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La politica della difesa russa nel XXI secolo: evoluzione e 

caratteristiche 

Russian defense policy in the 21st century: development and features 

di Alessandra Boccia 

 

Abstract: Dalla dissoluzione dell’Unione Sovietica, la Federazione russa ha dovuto 

affrontare due grandi sfide: riacquisire un ruolo di rilievo nelle relazioni internazionali e 

arrestare l’espansione della NATO verso i Paesi dell’est Europa. Il punto di svolta è 

l’ascesa di Putin al potere, il quale con l’adozione di nuove riforme ha puntato 

sull’ammodernamento delle forze militari e degli armamenti e sulla produzione e 

l’esportazione di questi ultimi. 
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Abstract: Since the collapse of the Soviet Union the Russian Federation has been facing 

two major challenges: regaining a prominent role in international relations and 

stopping the NATO expansion towards the countries of Eastern Europe. The turning 

point is Putin’s rise to power; with the adoption of new reforms, the new President has 

focused on the modernization of military forces and armaments and the production 

and export of the latter. 
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Introduzione 

Dopo la dissoluzione dell’URSS, il processo di transizione postsocialista che fu 

avviato nel 1992 ha dovuto fronteggiare una serie di problemi perlopiù causati da gravi 

crisi finanziarie che hanno rallentato la ripresa economica del Paese. A conferma di ciò, 

la crisi finanziaria del 1998 portò la Russia a rischio di default, da cui ne uscì con la 

svalutazione del rublo e l’aumento dei prezzi delle risorse naturali di cui il Paese è uno 

dei primi esportatori al mondo. La crisi finanziaria globale del 2008-2009 fu gestita in 

modo migliore ma, nonostante ciò, fece emergere alcuni limiti del sistema economico 

russo: primi tra tutti la forte dipendenza russa dal gas e dal petrolio e la scarsa 

diversificazione delle esportazioni (Ferrari, Frappi, Giusti, ISPI, 2008). 

In questo contesto si inserisce l’obiettivo di riacquisire a livello internazionale il 

ruolo di grande potenza, di cui la Federazione russa e l’URSS hanno goduto in passato, 

affinché possa essere del tutto accantonata l’idea di un mondo unipolare incentrato 

sugli Stati Uniti. In verità, questa percezione russa negli ultimi decenni ha perso 

plausibilità grazie all’avvento delle cosiddette Tigri asiatiche e dei nuovi paesi 

emergenti, di cui la Russia fa parte, ovvero i BRICS (Brasile, Russia, India, Cina, Sud 

Africa), tutti Paesi che hanno guadagnato grande rilevanza nel campo del commercio e 

pertanto hanno ampio margine di crescita anche nel settore militare.  

Inoltre, nella prospettiva russa la crescita della propria grandezza agli occhi della 

comunità internazionale è ostacolata dalla tendenza di espansione della NATO verso i 

Paesi europei ad est. La Russia, infatti, teme che gli Stati Uniti possano servirsi 

dell’alleanza per affermare i propri interessi, accerchiandola e isolandola dopo averle 

sottratto dalla sua sfera d’influenza Paesi storicamente filorussi. Questa circostanza ha 

quindi causato un’incrinatura dei rapporti con la NATO, in particolare a seguito del 

tentato ingresso nella NATO dell’Ucraina e della Georgia (Alcaro, Briani, IAI, 2008).  

Tutti gli elementi sopra menzionati hanno contribuito all’evoluzione della strategia 

militare russa e del settore della difesa affinché le operazioni di combattimento 

rispondano alle mutate esigenze del XXI secolo. Le nuove sfide che la Federazione 

russa si trova quindi ad affrontare sono sicuramente la riforma e la modernizzazione 

delle forze militari e la conduzione di guerre fondate sulla commistione di tecniche ed 

armi tradizionali e non convenzionali; la ratio che si cela dietro questi obiettivi va letta 

sicuramente in chiave di contrapposizione all’Alleanza atlantica, da sempre in possesso 

di tecnologie ed armamenti di ultima generazione.  

La strategia, risultante da anni di dibattiti interni ed espressione della 

controreazione all’attività statunitense, viene definita “di difesa attiva” ovvero quella 

strategia basata sull’adozione di misure preventive che producono un effetto attivo 

sugli altri Paesi che minacciano la sicurezza nazionale russa (Kofman, Fink, Gorenburg, 

Chesnut, Edmonds, Waller, CNA, 2021). Questo metodo è stato inserito all’interno di 

un sistema di principi militari noto come il New Generation Warfare (in russo “voina 

novogo pokoleniia”), una teoria che promuove una guerra ibrida attraverso strumenti 
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di hard e soft power ovvero rispettivamente attraverso misure coercitive (in primis 

l’uso della forza) e la persuasione grazie ad elementi culturali affini a due Paesi o 

attraverso la diplomazia. 

In questo lavoro saranno quindi analizzate con particolare attenzione: le riforme 

fondamentali su cui la Russia ha investito ingenti somme per riappropriarsi del ruolo di 

grande potenza a livello internazionale, l’evoluzione del sistema di difesa, la 

produzione e il commercio di armi. 

 

1. Le riforme e le spese per la modernizzazione del settore militare 

Il periodo che seguì la dissoluzione dell’URSS costrinse le ex repubbliche sovietiche a 

reinventarsi, a prepararsi e ad adattarsi alle nuove sfide che avrebbero dovuto 

affrontare di lì in futuro; pertanto, si procedette con la riforma del settore militare, il 

cui obiettivo principale fu la riorganizzazione dell’esercito su base nazionale. Questa 

decisione infranse i sogni della Federazione russa avendo spezzato i legami di 

continuità, che credeva ci fossero, tra l’Unione Sovietica e i nuovi Stati e così la Russia a 

sua volta si trovò costretta a ripensare le strutture militari per riformarle. I primi 

provvedimenti in merito previdero innanzitutto l’istituzione del Ministero della Difesa 

russo, a cui seguì l’anno dopo l’adozione della prima Dottrina militare (nel 1993 e 

successivamente rivista nel 2000 e nel 2015) ovvero un documento in cui sono raccolte 

tutte le posizioni delle istituzioni circa le misure da attuare per garantire la stabilità 

dello Stato.  

Con l’avvento di Putin nel 2000, la riforma del settore militare è stata uno dei punti 

cardine inseriti nell’agenda politica del nuovo presidente. Attraverso questo canale, si 

ritenne che la Russia avrebbe riacquisito enorme potere a livello internazionale, 

recuperando così il tanto ambito ruolo di superpotenza e arrestando l’avanzata della 

NATO verso i Paesi rientranti nell’ex blocco sovietico. Infatti, il senso di 

accerchiamento generato dalle potenze occidentali, secondo la Russia manovrate dagli 

Stati Uniti, ha rappresentato un grande problema nelle dinamiche interne russe e ne 

ha condizionato alcune decisioni.  

Con l’adozione del cosiddetto Piano Ivanov1 si aprì una nuova fase di 

modernizzazione dell’esercito, che ebbe un impatto positivo sulle forze armate 

rispetto alle precedenti riforme di Grachev. Gli obiettivi intorno a cui ruotarono le 

riforme furono: la risoluzione di problematiche quali la corruzione, la scarsa prontezza 

e la motivazione dell’esercito, la sostituzione di armamenti arretrati (Fernandez-

Osorio, 2015). La ratio dietro a questi propositi può sicuramente essere letta in 

un’ottica di contrapposizione alle tecnologie e agli armamenti più moderni di cui erano 

 
1 Il documento elaborato dall’allora Ministro della Difesa Sergei Ivanov dal titolo “Priority Tasks of the 
Development of the Armed Forces” prese il nome dello stesso autore.  
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in possesso i membri NATO e, pertanto, nel tentativo russo di colmare il divario che 

c’era con questi ultimi. 

L’evento che ha segnato un punto di svolta è rappresentato dalla guerra con la 

Georgia nel 2008. Innanzitutto, partecipando e vincendo il conflitto, la Russia si è 

mostrata agli occhi della comunità internazionale come una potenza pronta a tutto pur 

di salvaguardare i propri interessi, anche se ciò dovesse prevedere l’uso della forza; in 

secondo luogo, la campagna militare ha fatto emergere la scarsa reattività della NATO 

e delle potenze occidentali di fronte a tali turbolenze; infine, ha messo in risalto i limiti 

e l’arretratezza dell’esercito russo (a cura di Ierep, Ce.S.I, 2008). Pertanto, in merito a 

quest’ultimo elemento, si può affermare che la guerra con la Georgia abbia 

rappresentato un elemento catalizzatore che ha fornito un impulso affinché venissero 

adottate delle riforme militari più efficaci. 

Infatti, da questo episodio scaturì la decisione dell’allora presidente Medvedev di 

firmare nel 2010 il Programma Statale di Armamenti (GVP 2020), il più importante 

programma russo di modernizzazione adottato fin dalla dissoluzione dell’URSS. In 

continuità con le riforme adottate dai suoi predecessori, l’obiettivo principale 

perseguito fu la modernizzazione delle forze militari russe: tale operazione avrebbe 

dovuto coinvolgere il 70% degli armamenti militari entro il 2020. Gli altri punti sui quali 

si decise di intervenire furono: lo snellimento della catena di comando, la 

modernizzazione delle infrastrutture industriali, lo sviluppo di sistemi d’arma più 

moderni possibili solo grazie a massicci investimenti nel settore di ricerca e sviluppo 

(R&S). Pertanto, la somma destinata a tali riforme fu pari a 20,7 trilioni di rubli ovvero 

circa 700 miliardi di dollari2. La Marina militare è stata la forza che ha maggiormente 

beneficiato delle spese statali per un totale di circa il 26% della somma totale, grazie a 

cui sono stati acquistati sottomarini e navi da combattimento; seconda, con una spesa 

pari al 25% circa dell’ammontare totale, vi è l’Aeronautica militare, seguita dalle forze 

spaziali e di difesa aerea (18% circa) e dalle forze di terra (14% circa), mentre il 

restante 14% della somma totale è stata impiegata per l’acquisto di altre attrezzature 

militari (Connolly, Boulègue, Chatham House, 2018). 

Nel complesso, si può affermare che l’obiettivo prefissato inizialmente sia stato 

raggiunto al termine del 2020, anche se con delle differenze nette tra i risultati dei 

diversi settori. In particolare, il settore della R&S non ha raggiunto i risultati auspicati, 

complice anche la decisione di non importare più prodotti ucraini da cui la Russia si 

riforniva per la fabbricazione di armamenti militari e forse la visione troppo ottimistica 

della riforma; si è poi posto l’accento più sullo sviluppo delle armi nucleari che di 

quelle convenzionali.  

Questa riforma è stata ripresa ed ampliata dalla nuova GVP 2027, firmata da Putin 

nel dicembre del 2017. Il budget destinato al Programma è pressoché simile a quello 

 
2 La somma è espressa in prezzi correnti quindi non si tiene conto del tasso d’inflazione. 
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della riforma precedente (pari a 20 trilioni di rubli da erogare in tranches annue a 

partire dal 2018 fino al 2027), come simili sono anche gli obiettivi (tra questi 

ricordiamo: la sostituzione di armamenti arretrati con armamenti di nuova 

generazione, lo snellimento della catena di comando, l’aumento dello stipendio delle 

forze armate). Tuttavia, l’esborso di tali cifre potrà avvenire solamente se l’economia 

russa non dovrà fronteggiare grandi stravolgimenti: nello specifico si dovrà tenere 

conto di possibili recessioni e dell’invecchiamento della popolazione, che causerebbe 

una diminuzione delle risorse di cui la Russia può usufruire per finanziare la spesa per 

la difesa (Connolly, Boulègue, Chatham House, 2018).  

Inoltre, verosimilmente l’allocazione delle risorse verrà distribuita maggiormente a 

quei settori che sono stati più penalizzati dalla riforma precedente; pertanto, la Marina 

militare riceverà una quota inferiore rispetto a quella del GVP 2020 e si procederà a 

migliorare la qualità degli armamenti disponibili piuttosto che acquistarne dei nuovi. Al 

contrario, le forze militari di terra potranno ricevere più del doppio della quota 

precedente affinché vengano colmate quelle lacune emerse dalle esperienze di guerra 

in Siria e in Ucraina.  

Passiamo ora ad analizzare più nello specifico l’andamento delle spese russe nel 

settore della difesa. Secondo le stime del SIPRI (Stockholm International Peace 

Research Institute), la Russia figura come il quarto Paese al mondo ad aver 

maggiormente investito nel settore militare nel corso del 2020 con un ammontare pari 

a 61,7 miliardi di dollari pari al 4.3% del prodotto interno lordo (SIPRI Yearbook, 2021). 

Al di sopra di questo Paese vi sono solamente Stati Uniti, Cina ed India. 

L’andamento della spesa militare russa è mostrato nella tabella 1 proposta nella 

pagina seguente. Coerentemente con le precedenti analisi delle riforme, si può 

chiaramente notare come nonostante negli ultimi anni la Russia abbia diminuito la 

spesa espressa in miliardi rispetto al quinquennio 2010-2015, la spesa espressa in 

termini di PIL nel settore della difesa nell’ultimo quinquennio è maggiore del periodo 

precedente. Infatti, nonostante le cifre siano variate nel corso del periodo preso in 

considerazione, la spesa russa si è attestata in media sul 3.4% del PIL del Paese, ad 

esclusione degli anni dal 2014 al 2017, in cui la spesa ha superato la soglia del 4% del 

PIL. Occorre quindi sottolineare che la spesa è bruscamente aumentata a partire dal 

2012, avendo sicuramente risentito delle richieste e degli obiettivi imposti con il 

Programma Statale di Armamenti - GVP 2020 e il cui picco si è raggiunto nel 2016 con 

una spesa pari al 5.4% del PIL russo.  

Questi dati testimoniano l’importanza del settore militare per la Russia: se 

paragonate alle spese di altri grandi Paesi quali Cina, Regno Unito e Germania, le cifre 

russe sono mediamente maggiori (Connolly, Boulègue, Chatham House, 2018). 
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Tab. 1. L’andamento della spesa militare russa 

Fonte: elaborazione sui dati forniti dalla Banca Mondiale 

 

 

2. La suddivisione del settore militare 

A partire dal crollo dell’Unione Sovietica, il settore militare di tutte le maggiori 

potenze del mondo è stato via via sempre più ridimensionato, risultato dovuto alla 

concomitanza di vari fattori, in primis, la crisi economica alla quale i Paesi hanno 

reagito con tagli alla spesa militare. È il caso anche della Federazione russa, che in 

quella circostanza ha perso il primato di grande potenza internazionale. Infatti, si è 

assistito a una diminuzione del numero di forze attive in tutte le componenti 

dell’esercito: basti paragonare i 4 milioni di militari su cui l’URSS poteva contare negli 

anni ’80 a circa 1 milione nel 1998 (Russell, EPRS, 2021).  

Nonostante ciò, con la presidenza di Putin nel 2000 è stata attuata una nuova 

strategia affinché si potesse giungere ad un’inversione di rotta nel settore militare 

Anno Spesa (miliardi $) Spesa espressa in % 

GDP ovvero PIL 

1999 6.5  3.1 

2000 9.2  3.3 

2001 11.7  3.5 

2002 13.9  3.7 

2003 17  3.6 

2004 20.9  3.3 

2005 27.3  3.3 

2006 34.5  3.2 

2007 43.5  3.1 

2008 56.1  3.1 

2009 51.5  3.9 

2010 58.7  3.6 

2011 70.2 3.4 

2012 81.5 3.7 

2013 88.3 3.8 

2014 84.7 4.1 

2015 66.4 4.9 

2016 69.2 5.4 

2017 66.9 4.2 

2018 61.6 3.7 

2019 65.2 3.8 

2020 61.7 4.2 
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caratterizzata da maggiori investimenti al fine di incentivare i giovani ad intraprendere 

la carriera militare e modernizzare l’equipaggiamento. La ratio che si cela dietro a tale 

decisione, per dirla con le parole riadattate di Donald Trump, è “Make the Russia great 

again”: rendere di nuovo la Russia l’unica potenza in grado di fronteggiare e arginare lo 

strapotere statunitense, come lo era stata negli anni della Guerra fredda.  

 

 

 

 

 

Tab. 2. Personale delle forze armate russe 

Fonte: elaborazione sui dati forniti dall' IISS Military Balance 

 

 

 

Tab. 3. Suddivisione dell’esercito russo 
Fonte: elaborazione sui dati forniti dall'IISS Military Balance 
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Nelle tabelle 2 e 3, vengono mostrati i numeri aggiornati al 2019 del personale delle 

forze attive russe, suddivise per servizio e per categoria. Nei prossimi paragrafi 

verranno esaminati brevemente i quattro corpi che costituiscono nel loro insieme le 

Forze armate della Federazione russa.  

 

2.1. Le Forze terrestri 

Nel corso degli anni, le Forze terrestri hanno dovuto affrontare una serie di difficoltà 

strutturali, organizzative e tecniche. Innanzitutto, il numero di militari impiegati presso 

questo settore si è notevolmente ridotto rispetto ai numeri che componevano 

l’esercito sovietico. In secondo luogo, il modo in cui erano strutturate le forze di terra 

risentiva dei lasciti dell’era sovietica che, pertanto, le rendevano inadeguate ad 

affrontare le nuove modalità di condurre una guerra del nuovo Millennio. Questa 

incapacità è emersa a seguito della guerra in Georgia nel 2008, a cui si sono sommati 

altri limiti delle forze terrestri russe tra cui la lentezza nella disposizione delle proprie 

risorse in campo. Si è quindi sentita l’esigenza di attuare delle nuove riforme che 

rendessero l’esercito più gestibile e più veloce da dispiegare; inoltre, si è agito sulla 

struttura delle Divisioni, le quali sono state ridotte in brigate (più gestibili e veloci da 

dispiegare perché non necessitano del sistema di mobilitazione) e con la riforma 

attuata tra il 2008 e il 2009, quest’ultime, che in precedenza erano totalmente 

corazzate, sono state alleggerite in risposta alla necessità di dispiegare le forze sul 

campo immediatamente (Thornton, Strategic Studies Institute, 2021).  

Successivamente, sono state varate altre riforme aventi come scopo l’incremento 

del numero del personale (incentivato anche dall’aumento degli stipendi militari) e 

l’ottimizzazione della catena di comando e la diminuzione da sei a quattro distretti 

militari (distretto occidentale, meridionale, centrale e orientale) per semplificare la 

suddivisione militare-amministrativa della Federazione russa. Pertanto, grazie alla 

risposta positiva dell’esercito a questi cambiamenti, oggi il capo di Stato può contare 

su delle Forze terrestri pronte e reattive ai comandi.  

 

2.2. La Marina militare 

La Marina militare russa è organizzata in quattro flotte (del Nord, del Pacifico, del 

Mar Nero e del Baltico) a cui si aggiunge una flottiglia del Caspio; ciascuna comanda 

almeno una brigata di fanteria navale, composta da 10.000-12.500 truppe circa, 

strutturate come le altre forze di terra russe e ben equipaggiate. Tuttavia, le singole 

flotte presentano delle differenze in quanto ad armamenti: la flotta del Nord, insieme 

alla flotta del Pacifico, è la sede della forza sottomarina nucleare russa e, inoltre, è la 

flotta che possiede materiale bellico più avanzato (Congressional Research Service, 

2020). 

Grazie alle riforme del 2010, la Marina militare ha ampiamente beneficiato dei 

finanziamenti statali per l’ammodernamento degli armamenti cosa che ne ha reso 
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possibile un’estensione del periodo di servizio. Tuttavia, gli obiettivi inizialmente 

prefissati nella riforma GPV 2020 sono stati soggetti a delle modifiche poiché la 

produzione di navi russe ha molto risentito dell’interruzione delle importazioni dei 

prodotti ucraini nel 2014; ma, nonostante i ritardi a cui la produzione è andata 

incontro, la Marina militare russa è riuscita a perfezionare gli armamenti di cui 

disponeva in passato a cui si sono aggiunte nuove risorse quali sottomarini balistici a 

propulsione nucleare e sottomarini d’attacco diesel-elettrici (Congressional Research 

Service, 2020). 

 

2.3. L’Aeronautica militare 

Secondo le stime del World Air Forces 2022, la Russia è la seconda potenza al 

mondo per numero di aerei attivi, pari a circa l’8% del numero totale di tutto il mondo, 

come è possibile vedere nella tabella 4.  

 

Paese Flotte attive Percentuale 

USA 13.246 25% 

Russia 4.173 8% 

Cina 3.285 6% 

India 2.182 4% 

Corea del Sud 1.595 3% 

Giappone 1.449 3% 

Pakistan 1.387 2% 

Egitto 1.062 2% 

Turchia 1.057 2% 

Francia 1.055 2% 

Altri 22.781 43% 

Tab. 4. Le maggiori potenze per numero di flotte aeree attive 
Fonte: elaborazione sui dati forniti dal World Air Forces 2022 

 

Bisogna poi sottolineare la qualità dell’aviazione russa, seconda solo agli Stati Uniti, 

molto apprezzata da molti Paesi di tutto il mondo. Difatti, i caccia russi MiG-29, i caccia 

da combattimento multiruolo russi Sukhoi Su-27 e Su-30 e gli aerei d'attacco Su-25 

hanno riscosso molto successo, non solo nelle flotte aeree militari russe, ma anche in 

quelle di altri Paesi. Questi velivoli sono stati inseriti nella classifica “Worldwide Top 10 

Active Aircraft Types” stilata dalla World Air Force 2022, di seguito riportata:  
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Tipologia di 

aereo da 

combattimento 

Flotte attive Percentuale 

F-16 (USA) 2.267 15% 

Su-27/3 (Russia) 1.057 7% 

F-15 (USA) 956 7% 

F-18 (USA) 884 6% 

Mig-29 (Russia) 817 6% 

Eurofighter (UE) 514 3% 

Su-25 (Russia) 470 3% 

J-7 (Cina) 418 3% 

F-5 (USA) 403 3% 

Su-24 (Russia) 389 3% 

Altri 6.460 44% 

Tab. 5. I 10 aerei da combattimento più utilizzati a livello mondiale 

Fonte: elaborazione sui dati forniti dal World Air Forces 2022 

 

2.4. I corpi militari indipendenti 

Nella composizione dei corpi militari indipendenti possono essere distinte le Forze 

missilistiche strategiche (“Raketnye vojska strategičeskogo naznačenija” o RVSN RF), le 

Truppe aviotrasportate (“Vozdušno-desantnye vojska” o VDV) e infine le Forze spaziali 

(“Kosmičeskie vojska”).  

Di grande importanza nel panorama militare fin dall’Unione Sovietica, le Forze 

missilistiche strategiche hanno visto con gli anni una riduzione del numero delle 

divisioni (da sei a tre). Prima della dissoluzione dell’URSS e della successiva eredità 

russa dei missili balistici sovietici, questi ultimi erano disposti in Russia, Ucraina, 

Bielorussia e Kazakistan; solo successivamente questi Paesi, divenuti indipendenti, 

restituirono le testate alla nuova nata Federazione russa. Anche questo settore è stato 

oggetto di riforme; in particolare, ci si è soffermati sull’obiettivo di modernizzazione 

degli armamenti. In questo contesto, in anticipo rispetto ai termini prefissati dalla 

riforma GVP 2020, l’obiettivo di raggiungere la modernizzazione del 70% degli 

armamenti in questo settore è stato perseguito nel 2018 (The Military Balance, 2020).  

Le truppe aviotrasportate, le prime unità ad essere composte da soldati 

professionisti e non coscritti, sono un corpo indipendente dall’Esercito, dalla Marina e 

dall’Aeronautica militare russa. Rappresentano una forza di élite e che oggi sono 

composte in due Divisioni di Paracadutisti, due Divisioni di Assalto Aereo, quattro 

Brigate d'assalto aereo indipendenti e un Reggimento di ricognizione d'élite Spetsnaz 

(le forze speciali russe) (Congressional Research Service, 2020). 
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Infine, le Forze spaziali che nacquero come sezione indipendente delle forze armate 

russe, ma nel 2015 furono incorporate nell’Aviazione militare costituendo così le Forze 

Aerospaziali russe insieme alle Forze di difesa aerospaziale. Essendo lo spazio l’ultima 

frontiera per la competizione tra i Paesi e dominio strategico per assicurare la sicurezza 

dei Paesi, si è rivolta grande attenzione al potenziamento di tali forze. Circa il 18% dei 

finanziamenti statali stanziati con la riforma GVP 2020, infatti, sono stati destinati alla 

modernizzazione di questo ramo delle forze militari russe. Inoltre, il rafforzamento 

risponde anche ad un secondo fine: accorciare il più possibile la distanza tra gli arsenali 

russi e quelli statunitensi.  

 

3. L’industria militare e la produzione di armi 

Con la dissoluzione dell’URSS e la conseguente transizione da un’economia 

pianificata ad una economia di mercato, il mancato sostegno statale tramite aiuti 

finanziari ha avuto un forte impatto sull’industria; in particolare, l’industria della difesa 

ne ha risentito negativamente. 

Per ovviare a questo problema, la Federazione russa ha adottato alcune misure, tra 

cui il tentativo di convertire la produzione delle aziende da beni militari a beni civili 

che, però, non ha raggiunto i risultati sperati. Pertanto, in un primo periodo, dopo il 

profondo cambiamento nella struttura economica, l’unico canale che ha rappresentato 

un guadagno sicuro per le aziende militari era l’esportazione di armi all’estero (si stima 

che tra il 1992 e il 2000 il 60% delle armi prodotte venivano esportate) (Congressional 

Research Service, 2021). 

Durante i primi anni di presidenza di Putin, fu lanciato un programma per 

aumentare il controllo statale su questo settore. Così, nel 2000 con il decreto 

presidenziale n.1834 venne creata la Rosoboronexport, che gradualmente diventerà 

l’unica azienda a detenere il monopolio delle esportazioni in campo militare (diritto 

sancito per legge nel 2007). A fianco all’istituzione di questa nuova agenzia statale, fu 

adottato un programma di riforma militare valido per il periodo il quinquennio 2002-

2006 affinché fosse ristabilito il controllo statale sul settore della difesa per aumentare 

la produzione e la qualità degli armamenti. Su impronta delle guidelines governative, 

furono perfezionate le capacità di costruzione navale della United Shipbuilding 

Corporation (Ob'edinёnnaja sudostroitel'naja korporacija) e l’industria aeronautica 

della United Aircraft Corporation (Obyedinyonnaya Aviastroitelnaya Korporatsiya che 

nel 2007 verrà incorporata nella Rostec). A queste decisioni seguirono l’istituzione del 

Federal Service of Military-Technical Cooperation (FSMTC o Federalnaya sluzhba po 

voenno-tekhnicheskomu sotrudnishestvu), l’organo statale incaricato della supervisione 

della vendita di armi e della cooperazione militare e, nel 2006, l’istituzione di una 

Commissione militare-industriale con a capo l’allora Ministro della Difesa Sergei 

Ivanov, il cui mandato si esplicava principalmente nel coordinamento dello sviluppo e 



IRIAD Review. Studi sulla pace e sui conflitti 03/2022 
 
 

16 
 

della produzione di armamenti bellici e della loro importazione ed esportazione (Carta, 

ISPI, 2008).  

In generale si può quindi affermare che la creazione della Rosoboronexport ha 

costituito il mezzo attraverso cui la Federazione russa ha espanso il proprio controllo 

sulle aziende del settore militare. Possono essere citati come esempi la costituzione di: 

una società mista, ATSpetstekhnologia (il cui capitale è detenuto in parte dalla 

Rosoboronexport e in parte da Aviatekhnologia), con l’intento di detenere il controllo 

delle aziende metallurgiche dell’industria militare; l’alleanza tra la Rosoboronexport e 

l’Alfa Bank conclusasi nella costituzione di una società mista per finanziare progetti, 

ristrutturare debiti e gestire le partecipazioni pubbliche nell’industria della Difesa nel 

periodo intercorrente tra il 2007 e il 2011 (Carta, ISPI, 2008). 

Il processo di concentrazione industriale, avviato negli anni ’90, è proseguito nel 

2007 con la creazione della società statale Rostekhnologii (rinominata Rostec nel 

2012). L’anno seguente, con il cambio di presidenza di Medvedev, l’azienda ha riunito 

più di 400 imprese in difficoltà economica affinché potessero uscire dalla crisi 

momentanea attraverso l’adozione di riforme strutturali. Infatti, la nascita della 

holding Rostec risponde agli obiettivi di promozione dello sviluppo, della fabbricazione 

e dell’esportazione di materiale militare, incrementati grazie al supporto finanziario e 

tecnico fornito alle imprese russe. Negli anni Rostec ha poi inglobato importanti 

produttori militari quali Russian Helicopters e United Engine Corporation (Vertoljety 

Rossij e Obʺedinennaâ aviastroítelʹnaâ korporáciâ, gli unici produttori rispettivamente 

di elicotteri e motori aeronautici); nel 2018 ha concluso un accordo con la United 

Aircraft Corporation in cui si prevede una fusione tra quest’ultima e la Sukhoi Company 

e la MiG, i due produttori dei velivoli maggiormente prodotti ed esportati all’estero. Si 

assiste così a un progressivo abbattimento delle strutture che caratterizzano 

un’economia di mercato e, conseguentemente, alla crescente presenza statale 

nell’economia (Congressional Research Service, 2021).  

Lo stesso schema è stato applicato anche al settore spaziale, a fronte delle nuove 

sfide che lo spazio ha posto in essere e per l’importanza che riveste nella competizione 

tra le maggiori potenze. Infatti, a differenza della Guerra Fredda, durante la quale 

l’Unione Sovietica si trovava a confrontarsi solamente con gli USA, oggi vi è una 

pluralità di attori, statali e privati, che operano nello spazio. La Russia, avendo perso 

negli anni il primato spaziale, si è trovata quindi costretta a modificare la propria 

politica spaziale. Pertanto, nel 2015 la Roscosmos (l’agenzia spaziale russa responsabile 

per il programma spaziale russo) si è fusa con la United Rocket and Space Corporation 

(ORKK), divenendo così una società per azioni completamente controllata dallo Stato e 

più competitiva. Tuttavia, a causa delle sanzioni a cui la Russia è stata sottoposta, si è 

deciso di accantonare l’innovazione nel settore e prediligere il perfezionamento delle 

tecnologie ereditate dal passato affinché la Russia possa comunque competere con gli 
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Stati Uniti e le nuove potenze che si sono affacciate nello spazio, tra cui l’India e la Cina 

(Caselli, 2021). 

Nonostante ciò, i problemi e i limiti dell’industria militare emersi nel corso delle 

riforme di cui detto in precedenza permangono tutt’oggi; in particolare, il riferimento è 

all’innovazione limitata, all’inefficienza produttiva e alla mancanza di macchinari più 

moderni. Inoltre, se alle già pregresse difficoltà si aggiungono le pressioni sul settore 

militare causate dall’imposizione di sanzioni internazionali e dalla decisione di 

interrompere le importazioni di materiale militare dall’Ucraina e dai membri della 

NATO, si comprende meglio il perché dei numerosi ritardi nell’adempimento degli 

ordini di difesa statale - tutti problemi che la riforma GPV 2027 sta tentando di 

risolvere (Connolly, Boulègue, Chatham House, 2018).  

Il declino di questo settore è confermato dalle ricerche del SIPRI, Istituto che ha 

stilato una lista delle 25 migliori compagnie al mondo nella produzione di armi e servizi 

militari; tra di esse, figurano solamente due grandi compagnie russe: Almaz-Antey e 

United Shipbuilding Corporation. Nonostante nel 2019 le due aziende rappresentassero 

insieme il 3,9% della produzione globale del settore, nel 2018 avevano subito 

un’importante diminuzione della produzione di armi, rispettivamente pari al -3.7% e -

5.7%. Alla luce di questi risultati, le due grandi compagnie hanno perso alcune 

posizioni nella classifica del 2019: la Almaz-Antey è scesa dal 12esimo al 15esimo 

posto, mentre la United Shipbuilding Corporation dal 21esimo al 25esimo. Inoltre, tra 

le grandi compagnie russe bisogna annoverare anche la United Aircraft Corporation, 

non più rientrante nelle 25 migliori compagnie di produzione di armi, avendo perso 1.3 

miliardi di dollari tra il 2018 e il 2019 (SIPRI Yearbook, 2021). 

Conclusa l’analisi della struttura del settore della produzione di difesa militare, 

verranno ora esaminate le armi maggiormente prodotte ed esportate dalla Russia. I 

punti di forza degli armamenti russi comprendono innanzitutto aerei da 

combattimento (in particolare Sukhoi e Mikoyan-Gurevich), elicotteri d’attacco e da 

trasporto, sistemi di difesa aerea a breve, medio e lungo raggio.  

 
La famiglia dei velivoli da combattimento Flanker  
Il Flanker è un caccia pesante di quarta generazione, la cui potenza e 

maneggevolezza ha suscitato grande interesse nei maggiori clienti stranieri (India, Cina 

e Algeria), i quali hanno concluso accordi con la Russia per l’acquisto di tali aerei da 

combattimento. Questi velivoli non solo sono stati esportati dalla Federazione, ma 

sono anche stati impiegati e lo sono tutt’oggi nei corpi militari spaziali russi. 

Bisogna considerare il Sukhoi Su-27 quale modello base da cui sono stati poi 

sviluppati i successivi modelli, negli anni sempre più perfezionati e moderni (ad 

esempio il Su-30MKI e il Su-30SME, Su-35) anch’essi esportati principalmente in Asia, 

Africa e Sudamerica. 
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Mikoyan-Gurevich MiG-29 

Il Mikoyan-Gurevich MiG-29, o più semplicemente il MiG-29, è un caccia di quarta 

generazione le cui origini di fabbricazione risalgono all’Unione Sovietica.  

Con la nascita della Federazione Russa, il nuovo Stato ha ereditato questo aereo, 

modificandone alcune caratteristiche per adattarlo ai tempi odierni. La nuova versione 

(e le sue varianti quali MiG-29K, MiG-29M e MiG-35) è attualmente impiegata nelle 

forze armate russe (nello specifico nelle Forze aerospaziali russe) ed ha ottenuto un 

grande successo commerciale, specialmente nella regione asiatica ed africana.  

Basti pensare che l’India - uno dei maggiori importatori di armi dalla Russia, come 

vedremo in seguito - nel 2019 ha tentato di concludere un accordo commerciale 

avente ad oggetto l’acquisto di 21 MiG-29 russi (per un costo di 40 milioni di dollari a 

velivolo) e 12 Su-30MKI, compresi tutti i sistemi d’arma, l’addestramento dei piloti ed 

attrezzature varie (Sparacino, 2020).  

Questi esemplari aerei hanno attirato gli interessi anche dell’Egitto. Nel 2020 infatti, 

previo accordo commerciale tra Egitto e Russia, si è portata a compimento la consegna 

dei 46 caccia MiG-29 M/M2 russi, a cui si aggiunge un accordo di circa 2 miliardi di 

dollari in cui si prevedeva la consegna russa di 24 aerei da combattimento Su-35 tra il 

2020 e il 2021. Tuttavia, sia a causa delle nuove richieste egiziane sia dell’inefficienza 

del settore produttivo causata dalla pandemia da Covid-19, la consegna ha subito dei 

ritardi. Pertanto, la Federazione russa ha anticipato che il completamento dell’ordine è 

previsto entro la fine del 2023, grazie ad un’accelerazione della produzione che 

consegnerà 12 Su-35 nel 2022 e 12 l’anno seguente (Sicurezza Internazionale, 2021). 

 

4. Il commercio delle armi  

La Russia rientra tra i cinque maggiori Paesi esportatori di armi. Secondo i dati del 

SIPRI, la Russia si posiziona immediatamente dopo gli Stati Uniti e prima di Francia, 

Germania e Cina, che rappresentano il 76% delle esportazioni globali nel periodo 

intercorrente il 2016 e il 2020.  

Analizzata singolarmente, tra il 2011 e il 2014 la Federazione russa ha rappresentato 

il 26% delle esportazioni mondiali. In questo periodo si è raggiunto il picco delle 

esportazioni in quanto la percentuale è calata di 6 punti nel 2016-2020, assestandosi 

sulla stessa cifra dei quinquenni 2001-2005 e 2006-2010.  

In totale, la Russia ha esportato armi in 45 Stati, i cui maggiori importatori sono stati 

rispettivamente: India, Cina, Algeria, Egitto e Vietnam. Il 49% delle esportazioni è 

composto da aerei da combattimento, il resto sono sistemi di difesa aerea, navi e 

sottomarini, radar, missili, carri armati, etc. Tuttavia, negli anni più recenti (in 

particolare vengono presi in considerazione il 2019 e il 2020), la Federazione russa ha 

visto diminuire la propria quota di esportazioni.  

Questo risultato è dovuto alla concomitanza di più fattori: 
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1. la mancanza di servizi di addestramento e supporto nei pacchetti di vendita di 

armi (a differenza dell’approccio statunitense, che promuove invece il “Total 

Package Approach” ovvero la vendita armi con annesso l’addestramento delle 

forze); 

2. lo scoppio della pandemia di Covid-19, che ha causato numerosi ritardi nelle 

consegne (come per la consegna degli aerei Sukhoi Su-35 in Egitto); 

3. il tentativo alcuni storici importatori di armi russe, in primis India e Cina, di 

diversificare i Paesi da cui importano armi e di sviluppare l’industria di difesa 

nazionale per non dipendere esclusivamente dalla Russia; 

4. le sanzioni imposte dagli Stati Uniti, che hanno colpito il mercato dei capitali 

da/verso la Russia e le esportazioni delle armi. 

Bisogna inoltre sottolineare che, se la Russia ha visto diminuire le sue esportazioni 

in Asia e Oceania del 36% circa, questa perdita è stata compensata da un aumento 

della vendita di armi in Medio Oriente (+64%) e in Africa (+23%) (SIPRI Yearbook, 

2021). Difatti, in alcuni casi la Russia può sembrare un venditore di armi più attraente 

per quei Paesi che vogliono dotare le proprie forze armate di sistemi avanzati ma che 

non possono permettersi le armi di ultima generazione e più costose dei Paesi 

occidentali.  

Inoltre, questi ultimi spesso pongono delle condizioni alla vendita per questioni 

come il rispetto dei diritti umani, a differenza della Russia dove è meno stringente la 

supervisione burocratica o legislativa.  
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Anno Esportazione 

armi  

(miliardi $) 

1999 4.25 

2000 4.48 

2001 5.27 

2002 5.73 

2003 5.13 

2004 6.25 

2005 5.18 

2006 5.12 

2007 5.5 

2008 6.17 

2009 5.02 

2010 6.21 

2011 8.67 

2012 8.18 

2013 7.91 

2014 5.46 

2015 5.92 

2016 6.79 

2017 6.08 

2018 6.75 

2019 5.22 

2020 3.20 

Tab. 7. I dati dell’esportazione delle armi russe dal 1995 al 2020 (miliardi $) 

Fonte: elaborazione sui dati forniti dalla Banca Mondiale 

 

Nonostante la recente diminuzione delle esportazioni, la Russia ha deciso non solo 

di focalizzarsi sugli accordi commerciali e la cooperazione militare con i partners di 

vecchia data come l’India, ma anche di rafforzare i propri legami con alcune nuove 

potenze. In particolare, il riferimento è alla Cina (con un aumento del 54% delle 

esportazioni rispetto al quinquennio 2011-2016), all’Algeria (+49%) e, infine, all’Egitto 

(+430%). 

Tra il 2016 e il 2020 la potenza cinese è divenuta il secondo maggior importatore di 

armi russe (i dati mostrano un’importazione pari al 18%). Tuttavia, le importazioni 

dalla Russia sono in costante decremento dal 2006 per la decisione governativa di 

sviluppare il settore di difesa nazionale, producendo così armi in modo autonomo, 

senza dover ricorrere all’acquisto di quelle russe. Ci si aspetta, infatti, che la Cina nel 
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medio periodo possa divenire una valida alternativa alla Russia nell’esportazione di 

armi, producendone di nuova generazione e competitive sul mercato. 

Nonostante ciò, le due potenze hanno rafforzato sempre più i rapporti sul piano 

economico, nel coordinamento in politica internazionale e nella cooperazione militare. 

I vantaggi derivanti da questa partnership sono reciproci: da un lato, la Russia può far 

emergere sempre di più un equilibrio multipolare riducendo il primato statunitense nel 

mondo, dall’altro la Cina può ottenere un “alleato” contro gli Stati Uniti e risorse 

energetiche e militari russe (Korolev, 2019). 

 

L’ambito ad aver riscosso maggiore successo è sicuramente la cooperazione militare 

che si traduce nello scambio reciproco di sistemi d’arma, nello sviluppo di nuove 

tecnologie e nell’impulso ad avviare esercitazioni militari congiunte. Circa quest’ultimo 

aspetto, nonostante siano molto frequenti operazioni del genere, sono emersi negli 

anni alcuni limiti, primo tra tutti l’indisponibilità di entrambe le parti a subordinare il 

proprio esercito alla leadership dell'altro, cui si aggiungono problemi di lingua e 

comunicazione.  

 

 

 Tab. 8. Il valore delle esportazioni delle armi russe in Cina dal 1999 al 2020 (milioni $) 
Fonte: elaborazione sui dati forniti dal SIPRI Arm Transfers Database 

 

Oltre alla Cina, uno dei maggiori Paesi ad aver acquistato numerose armi dalla 

Russia è l’Algeria. Secondo il rapporto del SIPRI del 2019, avente ad oggetto la spesa 

militare e per gli armamenti, l’Algeria è il maggiore importatore di armi nel continente 

africano e il sesto a livello mondiale. Si stima infatti che nel 2019 abbia acquistato più 

della metà delle armi giunte in Africa (58%) (SIPRI Yearbook 2020). Il massiccio 

acquisto di armi può essere spiegato sia dalle tensioni con il Marocco, sia dal tentativo 

di fronteggiare la proliferazione di organizzazioni terroristiche sul territorio nazionale. 
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Il dato che in questa sede ci interessa sottolineare è la provenienza delle armi 

importate dal Paese africano: la Russia ne è il principale esportatore (si è calcolato che 

Mosca vi abbia esportato circa il 15% delle proprie armi).  

L’origine del rafforzamento di tale rapporto può essere fatta risalire al 2006, anno in 

cui la Russia ha cancellato il debito militare dell'Algeria risalente all'era sovietica pari a 

4,7 miliardi di dollari e l’Algeria ha firmato un accordo da 7.5 miliardi di dollari per 

l’acquisto di armi russe (carri armati, sistemi missilistici, aerei da combattimento e da 

addestramento, sottomarini, etc.) (SIPRI Arms Transfers Database). Negli anni 

seguenti, i rapporti commerciali sono continuati poiché l’obiettivo algerino era 

l’ammodernamento del proprio arsenale bellico. A questa ratio ha risposto, ad 

esempio, l’acquisto di Sukhoi Su-34 e Su-35, sistemi di difesa aerea, carri armati, 

sottomarini. 

Inoltre, dal 2020 sono aperte le trattative tra Algeria e Russia circa l’acquisto di 12 o 

14 caccia di quinta generazione Sukhoi Su-59, con la possibilità di aumentarne il 

numero a 24, la cui consegna è prevista a partire dal 2025. La decisione di acquistare 

tale velivolo va letta in contrapposizione alla vendita americana di 25 caccia F-16C/D 

Block 72 al Marocco, antagonista algerino di lunga data. Pertanto, in virtù di questo 

conflitto e dello storico supporto tra la Russia e l’Algeria, le prospettive future in tema 

di commercio di armi sono rosee; prevedibilmente i due Paesi rimarranno per lungo 

tempo partners commerciali. Tuttavia, ci sono sfide che la Russia dovrà affrontare in 

Algeria, tra cui la crescente competitività di altri Paesi nel settore degli armamenti. Il 

riferimento è a Cina e Germania, che hanno assottigliato la quota di importazione di 

armi russe tra il 2014 e il 2018. Di fatti, le esportazioni di questi due Paesi hanno 

rappresentato rispettivamente il 13% e il 10% delle importazioni d’armi dell’Algeria, 

mentre la Russia, le cui armi nel 2009-2013 rappresentavano il 90% delle importazioni 

totali algerine, nel 2014-2018 ha rappresentato il 66% di quest’ultime (SIPRI Arms 

Transfers Database).  
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Tab. 9. Il valore delle esportazioni delle armi russe in Algeria dal 1999 al 2020  
(milioni $) 

Fonte: elaborazione sui dati forniti dal SIPRI Arm Transfers Database 

 

Tra i maggiori acquirenti di armi russe troviamo l’Egitto, che tra il 2016 e il 2020 è 

divenuto il terzo maggiore importatore di armi al mondo. L’importazione di armi russe 

è sempre avvenuta, ma le quantità si sono modificate negli anni, soprattutto a seguito 

del colpo di Stato nel 2013 e la deposizione del primo presidente eletto 

democraticamente dal popolo egiziano. Dopo questo episodio gli Stati Uniti, da sempre 

il primo Paese esportatore di armi in Egitto, hanno assunto posizioni di condanna a tale 

gesto; di conseguenza hanno poi tagliato i sussidi militari e rallentato le consegne degli 

armamenti.  

È proprio in questo contesto che la Russia ha colto una finestra di opportunità, 

contrapponendosi agli Stati Uniti nella fornitura di armi e ampliando la propria quota 

di esportazione di armi nel Paese. Difatti, sono stati conclusi vari accordi commerciali 

per l’acquisto delle maggiori armi russe esportate globalmente (aerei da 

combattimento quali Mig-29M e Su-35, oltre agli elicotteri Ka-52 standard) a cui si 

aggiungono varie esercitazioni militari congiunte e l’intesa per collaborare alla 

costruzione della prima centrale nucleare egiziana. Tuttavia, per quanto sia riuscita a 

penetrare in Egitto, Mosca non possiede la quasi totalità delle esportazioni delle armi: 

Il Cairo ha concluso accordi simili a quelli detti in precedenza anche con la Francia e la 

Germania. 
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Tab. 10. Il valore delle esportazioni delle armi russe in Egitto dal 1999 al 2020  

(milioni $) 
Fonte: elaborazione sui dati forniti dal SIPRI Arm Transfers Database 

 

Un altro Paese che ha investito notevolmente nell’acquisto di armi russe è il 

Vietnam. Il Vietnam si è affidato all’Unione sovietica e in seguito alla Federazione russa 

per l’acquisto di armi; tuttavia, nel corso degli anni la Russia ha perso 

progressivamente parte della sua influenza nel Paese, seguita da vari tentativi di 

rafforzare i rapporti reciproci. Il settore su cui la Russia spinge per consolidare la 

partnership col Vietnam è senza dubbio la difesa e la sicurezza; questa relazione tra i 

due Paesi si è tradotta in accordi per l’acquisto di armi più avanzate. Ad esempio, il 

Vietnam ha acquistato sottomarini del Progetto 636, gli aerei Su-30MK2 e Yak-130, il 

sistema di difesa costiera K-300 Bastion-P, il sistema di difesa costiera K-300, le fregate 

della classe Gepard-3, diversi tipi di missili e il T-90S MBT (Congressional Research 

Service, 2021). Come i Paesi analizzati in precedenza, anche il Vietnam ha cercato di 

diversificare la provenienza delle armi importate per non dipendere esclusivamente 

dalla Russia; pertanto, ha acquistato armi anche dai maggiori Paesi occidentali quali 

l’Italia, gli Stati Uniti, l’Australia. 
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Tab. 11. Il valore delle esportazioni delle armi russe in Vietnam dal 1999 al 2020 

(milioni $) 

Fonte: elaborazione sui dati forniti dal SIPRI Arm Transfers Database 

 

Nonostante nell’ultimo quinquennio abbia deciso di diminuire l’acquisto di armi 

russe per ridimensionarne l’influenza sul settore della difesa del Paese, il maggiore 

importatore di armi russe resta l’India. Si stima che tra il 2016 e il 2020 la percentuale 

di importazioni sia stata pari al 46%, a differenza del quinquennio precedente in cui le 

importazioni erano circa il 62%. Al di là di questo taglio, ben il 23% delle esportazioni 

totali di Mosca è destinato all’India (SIPRI Yearbook, 2021). 

Tra i due Paesi, comunque, sono stati conclusi e continuano tutt’ora ad essere 

conclusi accordi aventi ad oggetto l’acquisto di armi russe. Si può citare la conclusione, 

dopo due anni di negoziato, di un accordo da 3 miliardi di dollari che prevede il leasing 

di 10 anni di un sottomarino d'attacco a propulsione nucleare di classe Akula-1. La 

consegna è prevista entro il 2025, e sarà il terzo sottomarino di provenienza russa ad 

essere impiegato nella marina militare indiana.  

Inoltre, l’India e la Russia hanno concluso vari accordi di produzione congiunta. Nel 

2021 hanno firmato un accordo intergovernativo su un programma di cooperazione 

tecnico-militare comprendente la fornitura e lo sviluppo di armamenti e materiale 

bellico. Nello stesso anno, l’India ha completato la produzione di 222 Sukhoi Su-30MKI 

su licenza russa, un progetto iniziato nel 2004, e ha aperto nuovi negoziati per la 

produzione di altri 12 esemplari, che potrebbero tradursi in un aumento delle 

esportazioni russe nei prossimi anni a cui si aggiungono progetti militari congiunti per 

lo sviluppo del missile da crociera supersonico BrahMos, il caccia multiruolo di quinta 

generazione FGFA, la produzione su licenza di carri armati T-90 e la produzione di fucili 

automatici Kalashnikov. 
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Tab. 12. Il valore delle esportazioni delle armi russe in India dal 1999 al 2020 (milioni $) 

Fonte: elaborazione sui dati forniti dal SIPRI Arm Transfers Database 

 

Conclusioni 

Le due grandi sfide che la Russia ha tentato di affrontare nell’arco temporale 

analizzato fino ad ora (riacquisire un ruolo di rilievo nelle relazioni internazionali e 

arrestare l’espansione della NATO verso i Paesi dell’est Europa) sono rimaste 

pressoché irrisolte e l’effetto che ne è scaturito ha causato profonde instabilità e 

tensioni latenti presso la comunità internazionale.  

Si è visto come negli ultimi decenni la politica estera russa, attraverso strategie di 

soft e hard power, si sia modificata nel tempo plasmandosi alle evoluzioni del contesto 

internazionale. Pertanto, è stata ritenuta necessaria l’adozione di riforme che 

andassero ad incidere sugli armamenti: la produzione di armi di nuova generazione e il 

perfezionamento di quelle già esistenti sono un requisito fondamentale affinché la 

Russia possa competere con le altre potenze e apparire ai loro occhi come uno Stato 

impossibile da escludere dalle dinamiche globali. 

Tuttavia, il punto di rottura è rappresentato dal momento in cui l’aggressività della 

NATO viene percepita dalla Russia come insostenibile e utilizzata per giustificare 

l’”operazione militare speciale” (così definita dal Presidente Vladimir Putin) ai danni 

dell’Ucraina avviata il 24 febbraio 2022 e ancor’oggi in corso. A seguito dell’invio di 

contingenti nelle regioni di Donetsk e Lugansk (in cui forte era la presenza di Mosca già 

dal 2014), del riconoscimento delle stesse come “repubbliche” e la successiva avanzata 

in altre aree come la città di Kharkiv e quella portuale di Mariupol, gli Stati membri 

della NATO e alcuni Stati tradizionalmente neutrali come la Svizzera, la Svezia e la 

Finlandia hanno adottato pacchetti di sanzioni nei confronti della Russia 

penalizzandone così il sistema economico-finanziario. Le misure vanno dal blocco del 
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sistema SWIFT3 al congelamento dei beni detenuti all’estero dall’élite politica russa, al 

blocco delle esportazioni. In particolare, il 14 marzo l’Unione Europea ha approvato un 

nuovo pacchetto di sanzioni tra le cui misure è sancito il divieto di concludere 

transazioni con alcune delle maggiori imprese statali russe che operano nel settore di 

produzione militare. (Tra le società sanzionate troviamo la United Aircraft Corporation, 

la United Shipbuilding Corporation e la Russia Helicopters). 

Si può quindi ipotizzare che la Russia negli ultimi decenni abbia studiato delle 

misure che potessero preservare l’economia dagli effetti negativi delle crisi 

economiche (siano queste dovute a squilibri di mercato o a sanzioni internazionali). 

Misure che oggi sono state introdotte per fronteggiare i tentativi dei Paesi NATO di 

indurre Mosca a cessare il conflitto in Ucraina. Negli ultimi anni, Putin può vantare un 

debito pubblico contenuto (pari a circa il 17% del PIL) e la bilancia dei pagamenti in 

attivo, circostanze che hanno consentito alla Russia di accumulare riserve monetarie. 

Pertanto, nonostante gli effetti delle sanzioni sull’economia russa, forse nel breve 

periodo Mosca potrà evitare il rischio di bancarotta, potendo contare sui proventi della 

vendita di gas, petrolio e delle risorse sopradette, che comunque continua.  

Ciò che accadrà nel medio e lungo periodo rimane invece incerto e ricco di questioni 

aperte: quante e quali sanzioni serviranno per piegare la Russia? Per quanto altro 

tempo la Russia potrà resistere? Come sarà il nuovo equilibrio internazionale e come si 

rapporterà la comunità internazionale con Mosca? 

 
3 Il sistema SWIFT (Society for Worldwide Interbank Financial Telecommunication) è uno degli 

strumenti più utilizzati a livello internazionale per permettere il trasferimento del denaro. Attraverso la 
combinazione di codici e cifre, l’istituto bancario è in grado di riconoscere la provenienza del denaro 
ovvero l’istituto bancario mittente, il Paese di provenienza e la filiale presso cui è avvenuto il bonifico 
internazionale.  
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